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S
i parla sempre più di reputa-
tion capital, ovvero di quella
reputazione personale che
ciascuno di noi porta con sé

nella rete attraverso il cosiddetto per-
sonal publishing, nei forum, nei
blog, nei social network. Il web 2.0
ha ormai stabilizzato un fenomeno
che sembrava particolare qualche an-
no fa e che ora, con il successo di face-
book ha tracimato, rendendola ordi-
naria. In questo volume di informa-
zione soggettiva c'è un valore, ma va
estratto ed individuato con un ragio-
namento. Si pensi che reputation ca-
pital è un termine utilizzato per il
mondo delle imprese nella fase deli-
cata della loro quotazione in borsa, è
un valore preciso: sposta attenzione,
credito finanziario. Proviamo ora a
tradurlo nell’ambito delle relazioni
sociali. Nel web ciò acquista eviden-
za nel momento in cui il traffico del-
le informazioni è sempre più correla-
to alla soggettività delle persone,
tant'è che la propria reputazione è
dettata sia dalla produzione diretta
d'informazione ma anche dal sempli-
ce sostegno. Una firma a una petizio-
ne on line o il banale “mi piace” di
facebook, lasciano il segno.

Il fatto è che questo fenomeno si
sta alimentando da sé: in molti han-
no capito che attraverso pochi gesti
si può accrescere la propria reputa-
zione, acquistando una credibilità

da tradurre in valore alla prima buo-
na occasione. Si sta esplicitando co-
me qualcosa che fa curriculum, un
riconoscimento implicito, come d'al-
tronde è quello che si ottiene da qual-
siasi altra comunità che ti “tagga”
quando frequenti certe feste, o con-
vegni o cerimonie.

Ma quello è solo il primo livello,
basso basso. Ciò che definiamo repu-
tation capital si articola su un siste-
ma di fiducia che scandaglia i sedi-
menti informativi prodotti nel web
per valutare il profilo di quell'utente
e condizionare un orientamento se-
lettivo. Secondo Hassan Masum and
Yi-Cheng Zhang autori del
“Manifesto per la Reputation So-
ciety”, questo sistema di valutazione
potrebbe avere un’utile funzione di
mediazione sociale in quanto limite-
rebbe i comportamenti socialmente
riprovevoli e premierebbe i compor-
tamenti positivi.

Google ha recentemente attivato
il servizio “Me on the web“, proprio
per sondare ciò che gli altri dicono di
noi. La questione è cruciale perché la
rete cattura, ascolta e non dimentica.
Tant'è che si inizia a parlare di
“diritto all’oblio” per dare la possibili-
tà, per via legale, di rimuovere da in-
ternet ciò che si considera sconve-
niente. Di questo si parlerà all’Inter-
net Governance Forum Italia che si
svolge a Trento fino al 12 novembre,

in un incontro
che vedrà l’in-
tervento di Lu-
cio Picci, auto-
re del libro «Re-
putation-Based
Governance».❖

C
ara Rigotti, venerdi sera
l’Unità stava sopra il tavolo
di un ristorante simpatico,
aperto alla pagine del suo ar-

ticolo, mentre sotto al tavolo quattro
paia di scarpe diverse battevano i tallo-
ni ognuno a suo modo. C’erano delle
scarpe da ginnastica molto nervose,
c’erano dei mocassini molto contenu-
ti, un paio di sue amatissime scarpe co-
mode ugualmente inquiete, dei tacchi
dodici - con anche il plateau sa - in ef-
fetti fermi, ma fermi come son fermi i
tacchi delle donne quando stanno pen-
sando. E sopra il tavolo c’erano dei ca-
pelli e dei rossetti - alcuni erano lun-
ghissimi riccioloni e selvatici, altri era-
no messimpiegati perfetti e profuma-
ti, certi argentei e attenti, certi borghe-
semente raccolti in uno chignon. Natu-
ralmente tra la quaternaria dei capelli
e l’albo delle scarpe, c’erano corpi e ve-
stiti, nei dettagli dei quali lei certamen-
te si perderebbe, mentre ai cervelli, si-
gnora Rigotti cara, mi sa che non
avrebbe prestato troppa attenzione: le
sarebbe bastato annotare e secondo i
luoghi comuni della versione adole-
scenziale della destra - più o meno
quella che si orecchia all’uscita di scuo-
la dei nostri figli - correlare il “look” di
d’agostiniana memoria con idee e sen-
timenti. Tacchi uguale femmina sce-
ma, scarpe comode uguale donna pra-
tica. E poi capelli sciatti uguale donna
vera, capelli di parrucchiere femmina

finta, con le donne vere che pensano
al sacro amore per la patria e l’urgen-
za della crisi, mentre quelle col ros-
setto e i tacchi dodici - invece niente,
so’ femmine, ossia: dedite solo alla se-
duzione e alla concupiscenza. Fem-
mine, ossia non distinguibili dalle al-
tre bestie del creato se non per il po-
tenziale strategico nell’uso del piu-
maggio. La questione invece è un’al-
tra, perché noi da cittadine, sia nel
ruolo attivo di fornire comportamen-
ti e pareri da giudicare, sia nell’esse-
re soggetti che giudicano i comporta-
menti e i pareri di altre persone, con-
sideriamo primari altri parametri, in
specie quando l’arena è quella politi-
ca: ossia io soggetto politico che pro-
pone politica voglio essere giudicata
per le idee che propongo, e io sogget-
to politico che giudica la politica vo-
glio giudicare le idee che vengono
proposte. Scrivere di donne in politi-
ca e recensire le loro performance in
una trasmissione televisiva di infor-
mazione riproponendo questi vecchi
luoghi comuni suona sessista e popu-
lista.

Davvero se la donna è seria allora
è sciatta e se è curata allora è superfi-
ciale? Una seria riflessione intellet-
tuale farebbe cenno al pensiero e ai
discorsi fatti, schiacciati invece, per
la donna di destra citata, in uno ste-
reotipo di femminilità seduttiva e
non cerebrale. Come sempre dunque
si obbligano le donne a essere qualifi-
cate con lo sguardo dei vecchi ma-
schi: senza poter prescindere da cosa
fanno del loro corpo ma prescinden-
do volentieri su cosa fanno della loro
testa. Femmine o donne, a quel pun-
to la differenza è speciosa.❖
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Muore Montand
Scrive Strehler
Giorgio Strehler inizia così, sulla
prima pagina del 10 novembre
’91, il ricordo di Yves Montand:
«Con lui parlavamo in francese
ma ogni tanto Yves infilava nel
discorso qualche parola italiana
con uno strano accento toscano,
livornese direi. Lo faceva per
affetto, per dimostrare a me e a
se stesso che non aveva
dimenticato le sue origini».
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